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N ella ripresa politica autunnale la sinistra de 
ha introdotto una nota di ambiguità che ha 
messo in difficoltà i giornalisti. Gli osservatori 
si sono trovati a dover far quadrare le recenti 

• M ^ M impennate polemiche di Ceppaloni con le 
attestazioni di appoggio al governo Andreot-

ti per l'intera legislatura enfatizzate al convegno di Lava-
rone. Ma ho l'impressione che dietro questa difficoltà 
d'interpretazione ci sia assai più un pregiudizio politico 
che non un'oggettiva equivocità dei comportamenti di 
De Mita. Non è da credere che l'episodio Berlusconi sia 
già belle archiviato, che l'uscita dei cinque ministri sia 
già risarcita, che la sostanziale contrapposizione al Psi 
culla riforma del sistema politico sia riassorbita. E in ogni 
caso resterebbero pur sempre due nodi che il convegno 
di Lavatone non ha certo rimosso, né poteva farlo: il con­
flitto con la segreteria Forlani (sia sotto l'aspetto del 
comportamento politico che sotto l'aspetto della convi­
venza e degli organigrammi all'interno del partito), e -
soprattutto - l'incombente scadenza dei referendum 
elettorali, vera spada di Damocle sulla testa della mag­
gioranza. Certo, l'ammorbidimento dei toni c'è stato, le 
affermazioni di lealtà verso il governo non erano sconta­
te, l'accenno ad un dialogo con la corrente andreottiana 
che ha allarmato i forlaniani ortodossi è un tassello tatti­
co nuovo, e cosi via. Ma la sostanza politica qual è? Qui, 
(orse, taluni osservatori sono stati deviati dal pregiudizio 
secondo cui De Mita non avrebbe altra scelta tra il ruolo 
dello «sfasciacarrozze» e quello dello sconfitto che si ar­
rende. Mi sbaglierò, ma penso che Lavarone abbia mo­
strato un De Mita del terzo tipo: quello della concreta 
manovra politica. 

La questione delle questioni per la sinistra de era e re­
sta quella di liberare il sistema politico da un meccani­
smo elettorale che esalta le rendite marginali di posizio­
ne e che, innestandosi sulla permanente esigenza delle 
coalizioni, sposta dalla De ad altri la centralità del siste­
ma. In sostanza, la sinistra de si fa carico di un interesse 
profondo della De, laddove la gestione moderata del 
partito è tutta schiacciata sulla sopravvivenza ad ogni co­
sto dell'attuale tipo di coabitazione governativa con so­
cialisti e laici, fino a trascurare i rischi per il sistema rap-
presentattvocheormai si fanno impellenti. 

S i può dire che quella della sinistra è un'opzio­
ne strategica che, come tale, comporta il ri­
schio che il nuovo meccanismo possa, un 
giorno, rivoltarlesi contro. Ed in questa proba-

a m B bilità c'è il dato più fecondo della sua posizio­
ne. poiché si fa carico dell'interesse comples­

sivo del sistema. Viceversa, l'attuale maggioranza della 
De non sa elevarsi al di sopra di un'esigenza tattica che, 
come tutti vedono, precipita nell'immobilismo e in una 
umiliante e subalterna «guardia al bidone» dello scenario 
immediato. Ora, se la sinistra de riuscisse, con la sua ri­
chiesta-offerta di un'iniziativa unitaria del partito In ma­
teria elettorale, a trascinare la riottosa segretaria Forlani 
ad un confronto non sfuggente col Psi e con l'insieme 
delle forze democratiche, si uscirebbe dal ninnai del veto 
socialista sulla riforma, si allargherebbe la dialettica poli-
ticcVpàrtamcntare in tema di modifiche istituzionali-, e te' 
future elezioni politiche potrebbero tenersi con regole 
democraticamente più limpide. In una parola si potreb­
be avviare la democrazia del post-consociativismo. Natu­
ralmente il condizionale è d'obbligo poiché tutto dipen­
derà dai concreti contenuti della riforma: se essa sarà ta­
le da aggregare schieramenti omogenei e alternativi esal­
tando il potere di scelta degli elettori, o si ridurrà a ritoc­
chi marginati semmai punitivi per le forze minori, 

Si può riconoscere che l'ipotesi su cui lavora la sinistra 
de comporta un certo grado di sdrammatizz&zione del 
conflitto dentro la De e della questione del governo. Per 
questo non devono meravigliare i toni dialogici di Lava­
rone. Ma va aggiunto che è proprio su questo aspetto che 
si registrano ambiguità e silenzi. Dire che il governo deve 
durare fino alla fine della legislatura senza un esplicito 
collegamento di questo auspicio (che poi è un impegno 
politico) con l'obiettivo dirimente di dare al paese una 
nuova legge elettorale prima delle nuove consultazioni, 
potrebbe voler dire ricadere nella trappola dei veli contro 
la riforma. Ecosl pure, accettare il dialogo con pezzi del­
la maggioranza intema alla De senza l'esplicita condizio­
ne del risultato politico di varare una proposta di riforma 
con l'intento reale di portarla a esito, potrebbe esporre la 
sinistra de al sospetto di puntare solo a un rimescola­
mento delle carte degli attuali schieramenti nel partito 
senza un nerbo programmatico credibile. Del resto, que­
sti elementi di ambiguità sono destinati a sciogliersi in 
breve tempo, con la riunione di domani della Direzione 
e. ancor più, col successivo Consiglio nazionale. Se la ri­
sposta di Forlani dovesse essere negativa o incerta, alla 
sinistra de non resterebbe che riprendere in pieno la sua 
libertà d'iniziativa e di scelta. Comunque, non sembra 
che da Lavarone sia uscito un messaggio di dlplomatiz-
zazione, ma forse un maggior tasso di concretezza nella 
manovra politica della minoranza democristiana. 

Non si chiariscono le ragioni della scelta di dar vita a una nuova formazione politica 
Totale la rimozione di ogni cultura marxista. Appare carente l'analisi economica 

Quel programma non mi piace 
è troppo vago e reticente 

• • Le .idee e proposte per 
il programma, sono siate 
considerale da molti com­
mentatori come un insieme 
di proposizioni vaghe, utopi­
stiche, confuse, contradditto­
rie, e pressoché irrilevanti po­
liticamente. In verità reazioni 
di questo tipo erano almeno 
in parte da attendersi in ogni 
caso, tuttavia è indubbio che 
le critiche sollevale non pos­
sono essere . considerate 
completamente infondate. 
come riconosce di fatto lo 
stesso Michele Salvali sicura­
mente, tra I commentatori, il 
più favorevolmente disposto 
nei confronti del documento. 

Su quanto segue mi limite­
rò a poche osservazioni da 
osservatore "estemo., ma in­
teressato: 

1 . La decisione di dar vita 
ad una nuova forza politica 
pervenendo all'«autosupera-
mento» (cioè allo sciogli­
mento) del Pei, non è deci­
sione di poco conto: essa 
quindi avrebbe meritato e ri­
chiesto un'analisi specifica e 
puntuale che chiarisse fino in 
fondo ai militanti e all'opinio­
ne pubblica le ragioni della 
scelta, compisse un bilancio 
sereno ed equilibrato della vi­
cenda storica del partito, e 
fornisse indicazioni attendi­
bili per l'impegno futuro: per 
un partito come il Pei cosi di­
verso, e con un'elaborazione 
passata tanto più ricca degli 
altri partiti di tradizione co­
munista. non si sarebbe do­
vuto trattare di un compito 
particolarmente difficile. Il 
non aver affrontato, come 
primo e fondamentale punto, 
questa questione è, a mio av­
viso, lacuna grave e fonte ine­
vitabile di disorientamento e 
confusione. 

£•. Dalla lettura del docu­
mento emerge chiaramente 
l'abbandono, anzi la totale ri­
mozione di ogni tradizione e 
cultura marxista. Non inten­
do discutere l'opportunità di 
tale scelta (implicita) che 
tuttavia (torse pàché-perso. ,„ 
nalmente non sono mai staio 
marxista) mi appare almeno ' 
In certa misura eccessiva. 
Tuttavia non è chiaro quale 
cultura alternativa, quali idee 
e quali riferimenti culturali si 
Intendono sostituire a quelli 
abbandonati. Nel documen­
to infatti è possibile ritrovare 
elementi di cultura liberal-de-
mocratica, radicale, ecologi­
sta, pacifista, una certa in­
fluenza di elaborazioni del 
pensiero sociologico con­
temporaneo (limitatamente 
alle questioni del welfare sta­
te) che si aggiungono, senza 
fondersi, a proposizioni e 
spunti derivanti dalla tradi- -
zione socialista, mentre è evi­
dente l'assenza pressoché to­
tale di ogni influsso del dibat­
tito economico contempora­
neo... È dubbio come tale ap­
proccio possa contribuire al­
la formazione di una nuova e 
forte «identità.. 

O. Viene ribadita la natura 
«antagonistica, del nuovo 
partito, senza esplicitarne si­
gnificato e contenuti. Se si in­
tende sottolineare la volontà 
di non assimilare il nuovo 
partito alle pratiche e al com­
portamenti deprimenti abi­
tuali degli altri partiti italiani, 
o ribadire la inevitabile con­
flittualità di un partito di sini­

stra nei confronti degli assetti 
politici attuali e tradizionali 
italiani, superando tatticismi 
e atteggiamenti diplomatici 
ahimè abituali, o anche riaf­
fermare una critica di natura 
etica nei confronti del capita­
lismo (anche se in questo ca­
so occorrerebbe esplicitare 
cosa si intende per capitali­
smo, dal momento che gli 
esempi concreti disponibili 
sono diversissimi tra loro), 
non avrei molto da obiettare. 
Tuttavia poiché le parole 
hanno significati precisi, oc­
corre prendere atto del fatto 
che il concetto di antagoni­
smo evoca una contrapposi­
zione radicale e non compo­
nibile nei confronti dell'asset­
to sociale e politico esistente 
che evidentemente si vorreb­
be sostituire con un «altro, si-. 
stema. Ma quale altro siste­
ma? Fino a poco tempo fa era 
facile comprendere a cosa ci 
si riferisse in realtà con 
espressioni di questa natura, 
ma ora? Peraltro è evidente 
che se in un documento poli­
tico si postula l'esigenza di 
una società completamente 
diversa da quella attuale sen­
za indicarne neppure vaga­
mente i connotati, Inevitabil­
mente ci si espone all'accusa 
di utopismo o peggio di vo­
lontà di mistificazione o di 
demagogia. 

4 . Si rifiuta in modo netto 
l'idea di «interesse persona­
le*. In proposito esiste una 
ampia letteratura di scienziati 
politici ed economisti che per 
l'appunto giunge a negare la 
possibilità di definire corret­
tamente tale concetto. Tutta­
via una cosa è acquisire la 
consapevolezza che il funzio­
namento concreto dei siste­
mi democratici non è facil­
mente interpretabile in termi­
ni di «Interesse generale», e 
cosa completamente diversa 
inserire nel programma fon-
damentale dlun partito il ri­
fiuto • FWrsegufc* netto-pre­
pria azione politica una sinte-

- « di interesM"» toroi.non 
identici, ma potenzialmente 
maggioritari, dividersi su tale 
questione (come sembra sia 
avvenuto) è estremamente 
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pericoloso perché sembra 
quasi che si voglia affermare 
non già l'ovvia specificità de­
gli interessi rappresentati dal 
nuovo partito, bensì una vo­
cazione pregiudizialmente 
minoritaria e il rifiuto di ogni 
politica di alleanze. 

O. L'analisi economica 
contenuta nel documento è 
fortemente carente e appare 
In buona misura propagandi­
stica; non solo non si affron­
tano esplicitamente le que­
stioni poste dal mercato e dai 
suoi rapporti funzionali con 
le società contemporanee, 
ma nessuno dei problemi 
fondamentali, teorici e prati­
ci, che si sono posti all'atten­
zione generale negli anni 80 
viene esaminato, né se ne di­
scutono le conseguenze poli­
tiche: si tratta di argomenti 
come l'internazionalizzazio­
ne delle economie e l'inte­
grazione dei mercati, la cre­
scita Impressionante dei mer­
cati finanziari e il loro ruolo 
nell'allocazione delle risorse; 
I nuovi e diversi equilibri nel­
l'economia mondiale cui cor­
rispondono ruoli e funzioni 
diversi dal passato; la crisi 
delle politiche economiche 
tradizionali e i rapporti tra 
Stato e mercato; il ruolo del­
l'economia pubblica in un 
mondo in cui i governi nazio­
nali vedono restringersi pro­
gressivamente i propri poteri; 
la crisi e le difficoltà generali 
del welfare state che non 
possono essere semplice­
mente esorcizzate in termini 
di «attacco* ma che trovano 
la loro origine proprio nella 
contraddizione crescente tra 
economie che si Intemazio­
nalizzano e servizi e apparati 
pubblici che rimangono na­
zionali, ecc... 

D . SI prospettano muta­
menti rilevanti nel sistema 
della spesa pubblica italiana 

..soprattutto nel tettoie «ssl-
Wenziale-prevldenitói» v # 
quindi si propongono: la rK 

ìduilone dell'ora*» dMavordt» 
' l'introduzione del salario mi- ' 

nlmo garantito, una pensione 
di base generalizzata, e forse 
anche un reddito di cittadi­

nanza, i lamosi «tempi delle 
donne-. Si tratta di un insie­
me abbastanza organico (e 
anche condivisibile) di istitu­
ti da welfare state avanzato, 
in certa misura già realizzati 
in tutto o in parte in altri paesi 
(soprattutto scandinavi). 
Niente di particolarmente ri­
voluzionario, quindi. Sfortu­
natamente, però, si trascura 
di indicare tempi modi e 
compatibilità per l'attuazione 
concreta di tali misure il cui 
costo complessivo non sa­
rebbe inferiore ai 40-50.000 
miliardi attuali. E poiché la 
proposta non viene accom­
pagnata dall'indicazione di 
nuove compatibilita econo­
miche, vale a dire un pro­
gramma di riduzione consi­
stente di altre spese, e/o di 
aumenti rilevanti di imposi­
zione (non si dimentichi che 
nei paesi scandinavi la pres­
sione fiscale supera il 50% del 
Pil e che in Italia si fatica a 
portarla al 40%) la sua credi­
bilità politica rischia di essere 
vanificata senza contare. 
inoltre, che le esigenze di ri­
sanamento finanziario del 
nostro bilancio richiedereb­
bero a loro volta il reperimen­
to permanente di altri 40-
50.000 miliardi, incidental­
mente si può poi osservare 
che il documento neanche 
pone come questione centra­
le, mai risolta nella storia uni­
taria del nostro paese, la que­
stione fiscale che viene vice­
versa liquidala in poche con­
fuse battute dalle quali emer­
ge la innovativa e presumibil­
mente risolutiva proposta di 
costituire non meglio indivi­
duate commissioni tributarie 
regionali (!). 

I. Si sottolinea giustamente 
la centralità della questione 
ecologica, e la necessità di 
rendere lo sviluppo compati­
bile con le risorse di cui l'u­
manità dispone. Quale mi­
gliore occasione per rilancia­
re, su -basi teoricamente pfo' 
solide, la politica di austerità 
di ' Berlinguer? Perché non 
tentare di quantificare obietti­
vi, di indicare strumenti ido­
nei, di indicare costi, benefi­
ci, vincoli di tale processo in 

contrasto con le aspirazioni 
consumistiche di molti? 
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La quesiione meridiona­
le non viene esaminata in 
modo adeguato; eppure si 
tratta del problema centrale 
della società italiana che ne 
riassume (e re determina) le 
contraddizioni e le difficoltà 
più rilevanti: dallo strapotere 
dei partiti nella vita civile, alla 
commistione tra affari e poli­
tica: allo sviluppo di una vera 
e propria economia della 
malavita nutrita di fondi pub­
blici, all'inquinamento ma­
fioso della vita politica e am­
ministrativa; alla crisi della 
pubblica amministrazione e 
dei servizi pubblici; alla stes­
sa crisi della finanza pubbli­
ca, sia per quanto riguarda le 
entrate che le spese. 

y . t rapporti con gli altri 
parliti non sono oggetto di 
analisi. In particolare manca 
ogni accenno alla necessità 
indicata da Arfè di elaborare 
una "politica, nei confronti 
del Psi. Quale migliore occa­
sione del programma per evi­
tare di continuare ad oscilla­
re tra demonizzazione e ac­
quiescenza? 

È diflicile capire dall'ester­
no perché sia stato reso pub­
blico un programma cosi va­
go e reticente (che sicura­
mente non è un programma 
«di governo* ma non è nep­
pure un programma massi­
malista) destinato presumi­
bilmente a scontentare tutti e 
a confondere ancora di più le 
acque. La spiegazione pro­
babilmente va ricercata nel 
fatto che il programma è di­
ventato un ulteriore momen­
to della lotta intema al parti­
to, o uno strumento da utiliz­
zare per ridefinire gli equilibri 
politici usciti dal congresso di 
Bologna (cosi Salvati e, mi 
sembra, lo stesso Bassolino). 
Personalmente non sottova­
luto, anzi concordo con gli 
sforzi volti a ricercare il mas­
simo di unità nel Partito. Tut­
tavia mi sembra che non an­
drebbero neppure sottovalu­
tati i rischi dell'approccio fi­
nora seguito soprattutto per 
quanto riguarda i rapporti 
con gli «estemi, e l'opinione 
pubblica che. dopo l'interes­
se, e anche l'entusiasmo, ini­
ziale per il processo avviato a 
Bologna, è rimasta sempre 
più interdetta e confusa da 
un dibattito intemo che si 
svolge in maniera cifrata, 
spesso assolutamente incom­
prensibile ai non addetti ai la­
vori, su tematiche ed argo­
menti marginali o puramente 
simbolici, non di rado facen­
do ricorso a strumentalizza­
zioni o a polemiche la cui 
pretestuosità è assolutamen­
te evidente, e la cui virulenza 
non può che essere interpre­
tala come espressione della 
volontà di un regolamento di 
conti intemo o come il tenta­
tivo puro e semplice di dele-
fillimare la segreteria attuale. 

evidente che in tale situa­
zione la prospettiva di parte­
cipare a un processo costi­
tuente che si risolverebbe 
nell'adesione ad una delle fa­
zioni o sottofazioni che si 
confrontano, non sia partico­
larmente allettante per nes­
suno. Anzi su questa strada si 
rischiano di perdere non po­
chi dei consensi e delle ade­
sioni conquistati nel passalo, 
in molti anni e con molta fati­
ca. 

Intervento 

Io radicale 
per rilanciare il Pr 
e aiutare la Cosa 

MARCO CANNELLA 

V orrei fornire al 
dibattilo di sta­
sera, a Modena. 
al Festival del-

mmm^m YUnilù con Vit­
torio Foa e 

Claudio Petruccioli, una 
sorta di prologo, sulla "co­
sa» e sul Pei. Potrà torse ser­
vire anche al quasi con­
temporaneo dibattito di 
Marco Taradash. Ma farò 
come gli amici dei «clubs* 
che hanno accolto l'invilo 
che gli era giunto di non 
perder tempo a disturbare 
il manovratore e di pensare 
piuttosto ad organizzarsi 
fra di loro, nella funzione 
di passeggeri. Per parlare 
anche del Pei e della «co­
sa., dunque, parlerò de) 
Partito radicale. 

Oggi. 4 settembre 1990, 
abbiamo raggiunto i mille 
iscritti non italiani, in mag­
gioranza a Mosca, Praga, 
Budapest. In questi giorni 
raggiungeremo i quattro­
mila iscritti, inclusi gli ita­
liani. A fine gennaio, il se­
condo congresso italiano 
del Pr aveva auspicato che 
almeno un comunista del 
Pei per ogni comune (circa 
ottomila, dunque) si iscri­
vesse al fine di assicurare le 
risorse umane e finanziarie 
necessarie e sufficienti non 
solo per scongiurarne la 
morie ma anche per realiz­
zare un progetto che, se­
condo nostre fondate pre­
visioni, avrebbe potuto 
portare a cinquantamila gli 
iscritti nel mondo, in primo 
luogo nell'Europa centrale 
ed orientale, in Africa e nel 
Medio Oriente. 

In tal modo il Pr faceva 
una duplice, volontana e 
consapevole operazione. 

La prima era quella di 
impegnarsi a fornire a que­
sto nostro tempo e a que­
sta nostra società, per subi­
to, una organizzazione «di 
massa» della nonviolenza e 
della democrazia politica, 
ambientalista, antlproibi-
zionista, Internazionalista e • 
trarunazionale. federalista -

. europea e federalista ad • 
adesione diretta dei mili­
tanti (la sola, e la prima 
dopo i lontani, falliti tenta­
tivi socialisti), laica e tolle­
rante di fronte ai fanatismi 
che si ripropongono ovun­
que nel mondo, antinazio­
nalista e antimilitarista 
contro il tragico riproporsi 
dei nazionalismi etnici e 
statuali. Il tutto attraverso la 
realizzazione di obiettivi 
puntuali, immediati, di 
azioni dirette, secondo la 
tradizione del Pr. 

La seconda, più limitata 
certo, ma quanto coraggio­
sa e limpida, di ancorare 
ad una immensa maggio­
ranza di iscritti «comunisti., 
oltre l'ottanta per cento, la 
vita del Pr. Olfrivamo, in­
somma, nell'attesa della 
•cosa», un'altra -cosa., già 
concepita nelle sue regole 
e nelle sue idee, uno stru­
mento di lotte e di avan­
guardia laica, nonviolenta 
e libertaria, per il passaggio 
dai «socialismi reali» alla 
democrazia piuttosto che 
alle partitocrazie, agli Stati 
Uniti d'Europa piuttosto 
che alle implosioni nazio­
naliste. 

Insomma, i riformatori 
laici e del Pei avrebbero di 
già avuto in quest'anno 

che s'avvia alla sua fine, 
una «cosa> in formazione, e 
un'altra, formata, che 
avrebbe consentito di es^er 
presenti, anziché assenli 
totalmente, nel Ironie 
•orientale», del "post-co-
munismo». e su quello me­
dio-orientale. 

Invece di ottomila (su 
un milione e qualtrocento-
mila) iscritti, si sono avute, 
da Willer Bordon a Bene­
detto Marcucci. da Michele 
SerTa a Daniele Panebarco, 
un centinaio di iscrizioni. 
Mi limito qui ad allermare 
assiomaticamente che 
questa realtà è stata perse­
guita in modo determinan­
te dagli amici e dai compa­
gni del -si-, ai loro massimi 
vertici. Non è una accusa. 
ma una inlormazione. Cosi 
come questo «prologo., 
malgrado quanlo fin qui ho 
scntto, non è un lamento, o 
una recriminazione. Tut-
t'allro. Comincio invece a 
ritenere che quest'altra tra­
versala del deserto, que­
st'altra follia radicale pos­
sano terminare nel miglio­
re e più incredibile dei mo­
di. 

Noi non avevamo sba­
glialo annunciando che il 
Pr, senza quell'apporto, 
avrebbe rischiato nell'im­
mediato di scomparire. Nel 
1990 il partito, in quanlo ta- • 
le, ha sospeso ogni sua atti­
vità, e aveva dovuto in tutti 
questi mesi quasi azzerare 
la sua struttura. Altrimenti, 
in migliaia, ne sono certo. 
saremmo stati presenti in 
azioni dirette di massa sia 
sul fronte della crisi irache­
na e medio orientale e su 
quello del rischio di liqui­
dazione degli Stali Uniti 
d'Europa, a favore della 
leadership continentale di 
un «Grande Reich Demo­
cratico». 

E ppure l'onestà 
intellettuale. 

, l'umilia forte e 
•coraggiosa di' 

_ _ _ _ quattromila 
• persone ci ha ' 

già consentilo di risanare 
fortemente la situazione 
del Pr, che stava per morire 
essendo l'unica forza poli­
tica organizzata in Italia ad 
aver riliutato di esser para-
statalizzata e partecipe del 
sacco delle istituzioni e 
della società civile, per 
«realismo., beninteso; per 
sopravviversi. 

Quel che sta accadendo 
sull'altro fronte, quello «na­
zionale. della cosa, è sotto 
gli occhi, ormai, di tutti. In­
troversione, inimicizia, lin­
guaggio partitocratico e 
politicistico, astrazioni e 
trasformazioni dilagano. 
Se il Pr ce la fa, in tempo, 
con alcune migliaia di 
iscritti, subito, dall'«esler-
no« avremmo, la forza, lo 
strumento per un estremo, 
ragionevole tentativo di in­
vertire il corso delle cose, 
della «cosa». Altrimenti, (or­
se, ce la faremo lo stesso, 
malgrado il muro di Berli­
no che avrà continuato fe­
rocemente ad operare, co­
me da sessanta anni alme­
no, fra comunisti italiani e 
liberaldemocratici rossel-
liani. gobettiani, salvemi-
niani. volteriani, tocquevil-
liani, gandhiani... È questo 
che si vuole? 
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H Quando si pensa al 
1992, l'oggetto delle speran­
ze (o delle preoccupazioni) 
è l'unificazione dell'Europa. 
Ma quella data ha anche un 
altro significato, anch'esso 
unificante, su scala più vasta: 
è il quinto centenario del 
viaggio di Cristoforo Colom­
bo. Questi, com'è noto, cercò 
anche in Italia i mezzi per la 
sua Impresa: Ma. ar solilo, a 
'sto porco de paese. - scrive 
Pascarella - SI vórse trova' 
appoggio pe' le spese /Dela 
Scoperta, je toccò a anno' fo­
ra in Spagna. 

Le ricorrenze centenarie si 
prestano a molti usi: alla reto-
rica, alle rivendicazioni na­
zionalistiche (verrà ripresa la 
sciocca polemica, probabil­
mente, su dove è nato e dove 
è sepolto Colombo), agli stu­
di scientifici, e perfino ai mu­
tamenti politici. Abbiamo ap­
pena vissuto, nel 1989, il bi­
centenario della Rivoluzione 
francese come un anno di ri­
voluzioni democratiche che 
hanno coinvolto mezza Euro­

pa. Penso che non sia soltan­
to casuale ma anche causale, 
non solo coincidenza ma an­
che influenza. Spero perciò 
che il 1492. l'anno che segnò 
l'allargamento del mondo e 
l'inizio dell'era moderna, 
spinga a riflettere e ad agire 
sotto il segno attuale dell'in­
terdipendenza. 

La riflessione è stata bene 
avviala dal XVII Congresso in­
ternazionale dì scienze stori­
che. al quale ho assistilo a 
Madrid dal 26 agosto al 2 set­
tembre. Il tema non era for­
mulato alla vecchia maniera 
dei nostalgici del coloniali­
smo - la Conquista- ma nep­
pure come vorremmo che 
fosse oggi (e che fosse stato 
ieri), cioè come reciproca 
scoperta di due mondi, sepa­
rati fino al 1492 e da allora 
comunicanti. Il tema del Con­
gresso era intermedio, quasi 
neutrale: La scoperta europea 
dell'America e le sue conse­
guenze. Le relazioni, affidate 
a un coordinatore messica-

IERI E DOMANI 

GIOVANNI BERLINGUER 

«E voi antri quaggiù 
chi ve ce manna?» 

no, hanno presentato i due 
punti di vista: quello degli eu­
ropei e quello di coloro che si 
considerano, anche se parla­
no spagnolo o portoghese. 
eredi del popoli e delle civiltà 
indigene. 

Ma la distinzione passa per 
la cultura, non per la geogra­
fia. È stato il tedesco Jurgen 
Hell a parlare della schiavitù, 
e un giapponese ad analizza­
re come la scoperta dell'A­
merica venne vissuta dagli in­
digeni, e a citare Bartolomé 
de Las Casas. La sua Brevissi­
mo relazione delta distruzio­
ne delle Indie, indirizzata nel­
la mela del Cinquecento al 
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principe Filippo di Spagna (il 
futuro Filippo II) è un reso­
conto delle «esecrabili e abo­
minevoli stragi», delle «mo­
struosità che si compiono a 
danni di quei popoli inno­
centi, i quali vengono massa­
crati e distrutti senza causa 
né giusta ragione, ma unica­
mente per colpa della sfrena­
tezza e della cupidigia di certi 
scellerati». 

La rilettura di questi mas­
sacri visti e descritti da un sa­
cerdote (dal 1987 c'è una tra­
duzione italiana, negli Oscar 
Mondadori) convinto che 
fossero «opere inique, tiranni­
che e condannate da ogni 

legge naturale, divina e uma­
na», è utile come antidoto a 
una visione trionfalistica del­
la storia dell'Occidente. Fa 
anche capire, sul piano de­
mografico, come abbiano 
probabilmente ragione gli 
storici più aggiornati, fra cui 
Henry H. Dobyns, che valuta­
no a oltre cento milioni gli 
abitanti dell'America preco­
lombiana, dimezzali in pochi 
decenni e ridotti a non più di 
dieci o venti milioni alla fine 
del XVI secolo. Può darsi che 
alcune popolazioni fossero 
già declinanti prima dell'arri­
vo degli europei, ma poi av­
venne un crollo. La situazio­

ne si riequilibrò lentamente, 
nei secoli successivi. C'è da 
chiedersi, però, non solo 
quale sia stato il costo pagato 
dai singoli, ma anche il valo­
re del patrimonio collettivo 
che l'umanità ha perduto per 
la scomparsa di popoli e ci­
viltà; e quanto tale esperien­
za abbia pesato nel creare 
una mentalità aggressiva e ci­
nica nel mondo moderno. 

Penso che a questo punto 
qualche lettore, interessato o 
annoialo da questo resocon­
to di un congresso di storici, 
possa chiedermi: ma tu che 
c'entri? checisei andatoa fa­
re? Una ragione (o un prete­
sto) è stato che. per la prima 
volta, il Congresso intemazio­
nale di scienze storiche ha 
dedicato una sezione al tema 
Malattie e società, argomento 
che insieme alla politica è da 
tempo uno dei miei hobby (i 
lavori preferiti sarebbero la 
falegnameria, l'apicultura e 
la vela). L'altro motivo è col­
legato proprio al Mutuo De-

scubrimicnto fra il veccho e il 
nuovo mondo. Con il 1492 
non si scoprirono sollanlo 
tene, alimenti, popoli, costu­
mi, ma anche malattie, che 
esistevano soltanto in uno 
degli emisferi, e che si trasmi­
sero rapidamente appena av­
venne l'incontro. Con effetti 
devastanti, perché l'immuni­
tà che era stala lentamente 
acquisita nell'Eurasia per l'in­
fluenza, il morbillo, il vaiolo e 
altre infermila inlettive non 
esisteva nei popoli america­
ni. 

Ho presentalo una relazio­
ne su L'intercambio di malat­
tie e di salute f>a il va duo e il 
nuovo mondo, dal 1492 ad 
oggi. Partendo, mi sono ver­
gognalo per l'ambizione del 
tema e ho temulo che fili stò­
rici veri, cioè i congressisti, mi 
rivolgessero la legittima do­
manda che er servaggio di 
Pascarella pose agli scoprito­
ri: E voi antri quaggiù du ve ce 
manna?. Non racconterò co­
me è andata. 


